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Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in alcuna forma senza il consenso scritto dell’editore, eccetto per brevi citazioni in recensioni.

Questo libro si basa su fatti non realmente accaduti. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono prodotti della fantasia dell’autore o usati in maniera fittizia. Ogni riferimento a persone esistenti, vive o decedute, o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.


Gli opposti non solo si attraggono, ma si incendiano!


Parker Knight stava facendo il suo dovere… finché l’ha incontrata.

Parker Knight ha vissuto e perso il suo sogno. Ora lavora per l’azienda di famiglia, dove indossa un completo e finge di essere felice. Un weekend per pianificare un ritiro aziendale si trasforma in una rivelazione quando posa gli occhi su Emily Stevens, la sexy proprietaria di una piccola locanda che ha visto giorni migliori. Dopo aver lanciato uno sguardo a Emily e al fatiscente bed and breakfast, Parker sente improvvisamente di avere uno scopo. Trasforma il suo breve soggiorno in uno più lungo, con l’intenzione di vivere appieno l’intensa chimica e il desiderio che scorre bollente tra loro. Mentre è lì, progetta di dare a Emily e alla locanda di suo padre un aiuto a livello monetario e di manodopera di cui hanno tanto bisogno.

Uscendo da un matrimonio emotivamente violento, Emily ha un pregiudizio immediato contro i ragazzi garbati di città… Ma nonostante l’apparenza patinata, Emily scopre che Parker è dolce, affascinante e desideroso di aiutare. Quando cede alla loro incredibile passione, scopre che lui la fa sentire sempre bene, anche fuori dalle lenzuola. Ma non importa quanto si desiderino o quanto stiano bene, il tempo che Parker passa con lei ha una data di scadenza. In più Emily ha un ex che si rifiuta di accettare la fine della loro relazione.

Parker non è un uomo che si arrende. La dolce e sexy Emily Stevens è la sua occasione per riscattarsi. Vuole prendersi cura di questa donna che lo fa sentire completo. Se solo riuscisse a capire come fondere le loro vite, sarebbe tutto perfetto. Ma quando il suo ex fa la sua mossa, Parker capisce cosa conti per lui. Spera solo di non essere arrivato troppo tardi.


Capitolo uno


“Ciao, bello.” La graziosa barista dagli occhi verdi e i capelli castano chiaro si chinò sul bancone, offrendo a Parker Knight una generosa visione del seno prosperoso, che spuntava dalla profonda scollatura a V della sua camicia nera.

Peccato che il suo pene non fosse interessato.

“Cosa posso offrirti, oggi?” gli chiese, aggrottando le sopracciglia, ovviamente offrendo qualcosa di più del caffè.

Dietro di lui, suo fratello Sebastian stava ridacchiando.

“Prenderò un espresso,” disse Parker, ignorando suo fratello.

Mentre lui ordinava solo il caffè, rifiutando silenziosamente la sua proposta, lei gli lanciò un sorriso deluso e si voltò per prepararglielo.

“Dai, è carina,” disse Sebastian mentre si avvicinavano al bancone dove avrebbero preso le tazzine. “Sembra avere più o meno la tua età, ovviamente le piaci. Sarebbe così tremendo darle un po’ di attenzione?”

Parker scosse la testa. “Non mi interessa e non sarebbe giusto farle credere il contrario.”

Sebastian protestò. “Allora dimmi, chi ti interessa? Guarda che negli ultimi due anni posso contare su una mano il numero di donne con cui sei stato.”

“Dice quello da una botta e via,” mormorò sottovoce. “Non sapevo che stessi tenendo il conto delle mie avventure sessuali.” Alzando gli occhi al cielo, Parker rivolse la sua attenzione al telefono e si mise a controllare la sua e-mail finché qualcuno non lo chiamò.

Quando prese il caffè, notò il numero di telefono scritto a mano sulla tazzina e gemette.

Uscirono dal bar e Sebastian si voltò verso di lui, ancora ridendo. “Pronto per incontrare Ethan?”

Parker non disse nulla per qualche istante. “Non esattamente.” Considerando che il suo fratello maggiore, quello che gestiva la loro compagnia, si comportava da stronzo e sembrava sempre arrabbiato negli ultimi tempi, perché mai Parker avrebbe voluto trattare con lui?

Certo, Ethan aveva le sue ragioni. Erano passati solo otto mesi da quando sua moglie, Mandy, era morta per overdose accidentale. Da allora avevano scoperto che non solo lo aveva tradito e abusato di farmaci, ma aveva anche rubato dalla compagnia per finanziare il suo vizio. Ethan aveva accusato la notizia e non era più la stessa persona di un tempo. Certo, non era mai stato l’Hello Spank della situazione, ma non era neanche mai stato così puntiglioso come lo era negli ultimi tempi.

“Ti capisco,” disse Sebastian. “Ma non è che abbiamo scelta, quindi andiamoci e basta. Ha convocato la riunione alle nove del mattino.”

Poco tempo dopo, Parker e Sebastian raggiunsero Ethan e la loro sorella, Sierra, la coordinatrice dei social media aziendali. Erano tutti riuniti nell’ufficio di Ethan.

Ethan sedeva dietro la sua grande scrivania di mogano. Li guardò entrare. “Siete in ritardo.”

Sebastian guardò l’orologio. “Dai, un minuto di ritardo. Datti una calmata,” mormorò.

Parker lanciò un’occhiata al fratello maggiore. Come al solito, in quei giorni, l’aspetto di Ethan era sconvolgente. Non assomigliava per nulla a un uomo d’affari, con capelli tagliati corti e sempre in ordine, con abiti costosi e cravatte che si addicessero alla sua posizione. In quei giorni aveva capelli lunghi, troppo lunghi… proprio come li aveva avuti Parker quando sciava, e non sempre indossava un completo da lavoro. Diavolo, a volte sembrava che avesse tirato fuori la prima cosa trovata nell’armadio e si fosse vestito a caso.

“Andiamo, fratello, non puoi almeno tagliarti i capelli?” gli sfuggirono quelle parole prima che potesse fermarle.

Sebastian ridacchiò.

Sierra nascose un sorriso dietro la sua mano, mostrando un grosso diamante sulla fede nuziale. Si era sposata pochi mesi prima con il migliore amico di Sebastian, Ryder Hammond.

“Va’ al diavolo,” mormorò Ethan con uno sguardo accigliato. Parker non capì se lo sguardo fosse dovuto al suo commento sul taglio di capelli, o al fatto che ormai quella era la sua espressione standard da stronzo.

In un’altra vita, Ethan avrebbe riso al commento. Per Parker era più facile scherzare che affrontare la verità. Ethan sembrava esausto e Parker sentì una stretta al cuore per il dispiacere profondo che provava per suo fratello.

“Io e Sierra abbiamo già esaminato alcune delle mie preoccupazioni sui social media. Sebastian, hai la Keystone sotto controllo?”

“Sì, tutto sotto controllo,” confermò Sebastian.

La Knight Time Technology forniva sicurezza ad alta tecnologia per edifici intelligenti e parchi aziendali all’avanguardia, mentre la Keystone era un appaltatore della difesa multimilionario che stava costruendo una nuova sede sicura nel nord della California. Lo stesso progetto che la moglie defunta di Ethan aveva quasi perso perché aveva fatto un accordo losco con il fornitore. Avevano usato materiale scadente e intascato la differenza in modo da poter sostenere la sua dipendenza da farmaci.

Il proprietario, Stephan Romano, aveva dato loro la possibilità di risolvere i problemi e quando ci erano riusciti, grazie a Sebastian, aveva dato alla Knight Time Technology anche il contratto per un’altra sede aziendale che stava costruendo.

“Ottimo. Parker.” Ethan incrociò il suo sguardo. “Devo chiederti di andare a Denver per trovare un posto per il nostro ritiro annuale aziendale. Andiamo in montagna, quest’anno. Jenna aveva un appuntamento per visitare il rifugio e vedere i suoi servizi, ma è stata portata d’urgenza per un intervento chirurgico alla cistifellea, quindi non può andarci. So che non rientra nelle tue normali mansioni lavorative, ma sarebbe utile qualcuno che conosca le stazioni sciistiche per prendere una decisione. Ci servi tu.”

Quell’ordine (si rese conto che non era una richiesta) lo colse alla sprovvista. Parker non era portato per quel tipo di ricerche e suo fratello lo sapeva benissimo.

In effetti, Parker non era tornato sulle piste da quando si era fatto male durante le prove di qualificazione per le Olimpiadi, rompendosi un ginocchio e distruggendo ogni speranza di partecipare ai Giochi di quell’anno. Aveva gareggiato quattro anni prima, quando aveva diciotto anni, e aveva due medaglie di bronzo in bella mostra. Quattro anni dopo arrivò l’infortunio, poi l’intervento chirurgico, nove mesi di riabilitazione e finalmente il ritorno allo sport. Purtroppo, però, fu coinvolto in un incidente d’auto che gli causò una gamba rotta, mettendolo di nuovo fuori gioco.

Quell’incidente che non gli aveva causato solo danni fisici. Dato tutto quello che era accaduto quel giorno, si sentiva emotivamente e fisicamente a pezzi. Quattro anni dopo non aveva avuto la possibilità di qualificarsi contro sciatori molto più giovani ed era stato costretto a lasciar perdere i suoi sogni e le sue speranze per il futuro. Il pensiero di tornare in montagna lo terrificava.

“Ehi, senti. Salgo sull’aereo e me ne occupo io,” disse Sebastian, lanciando a Ethan uno sguardo fisso. Se Ethan era troppo egocentrico per rendersi conto di quello che stava chiedendo a Parker, Sebastian no.

“Ce la posso fare,” disse Parker, ignorando la sgradevole sensazione allo stomaco. Affrontare le sue paure non era necessariamente una brutta cosa.

“Se ne sei sicuro…” La voce di Sebastian si affievolì.

“Sì.”

Sierra si alzò e gli mise una mano sulla spalla, stringendogliela. Anche lei capiva che ciò che Ethan gli stava chiedendo non era una richiesta così semplice come sembrava.

Il fratello maggiore si schiarì la gola. “Tu e Sebastian potete andare. Ho bisogno di parlare un attimo da solo con Parker.”

Sierra guardò Ethan infastidita. “Penso che tu abbia bisogno di una vacanza,” gli disse. “Sei sempre di cattivo umore.” Senza aspettare una risposta, si girò sui tacchi e uscì.

Sebastian si rivolse a Ethan. “Ha ragione, fratello. Siamo stati pazienti, ma devi controllarti e risolvere i tuoi problemi. Ce l’ho fatta anch’io, cazzo.” Uscì nella stessa direzione di Sierra, lasciando Parker da solo con Ethan.

“Che c’è?” chiese Parker. Aveva più pazienza con i cambiamenti di umore di Ethan perché sapeva come ci si sentiva quando mancava la terra sotto ai piedi.

“Il contabile ha segnalato in rosso alcune transazioni provenienti dal tuo account personale.” Ethan prese una cartellina dalla scrivania, tenendola in mano.

A Parker si contorsero le budella dalla rabbia. “Perché Ashley non l’ha portato a me, invece che a te?” Ashley, la moglie di Sebastian, era una contabile forense che era tornata nelle loro vite e in seguito nella loro attività dopo quasi un decennio, lavorava stabilmente per la Knight Time Technology. Si erano sposati con una piccola cerimonia per soli familiari pochi mesi prima.

“Non è stata Ashley a segnalare i pagamenti. É stato Frank, dalla filiale. E lui non è riuscito a contattarti. Ho pensato che potessi riferirti queste informazioni.”

Parker deglutì a fatica. Almeno la sua famiglia non lo stava tradendo. “Non sono affari tuoi, Ethan.” Strinse le mani in pugni stretti. Il pensiero che il suo fratello maggiore, quasi un padre per lui, in quel momento sapeva dei suoi fallimenti non gli piaceva.

Ethan si passò una mano tra i capelli troppo lunghi. “Sei mio fratello. Ciò che ti fa male, fa male anche a me. E questa roba?” indicò la cartella che, come Parker sapeva bene, elencava i pagamenti che aveva fatto alla famiglia di Londra.

Grossi pagamenti.

Soldi per coprire una colpa.

“Deve finire questa storia,” disse Ethan.

Parker scosse la testa, il dolore di quel tempo tornò con tutta la sua forza. “La loro figlia è morta, Ethan. Glielo devo.”

Ethan assunse un’espressione arrabbiata. “Vogliono farti sentire così. Stavi guidando e sei stato colpito sul fianco da un altro veicolo. Non è stata colpa tua e devi smetterla di comportarti come se lo fosse.”

Parker si pizzicò il setto nasale e gemette. “Sì, lo capisco bene. Potrei anche essere d’accordo con te, ma hanno bisogno di soldi. Tra il mutuo, i prestiti studenteschi di Rina e le sue spese mediche dal momento dell’incidente fino alla sua morte, hanno grossi debiti.”

Ethan strinse i fogli che aveva in mano. “Sbagliato. In primo luogo, se qualcuno muore, i prestiti studenteschi vengono estinti. Secondo, avevano un’assicurazione decente e terzo… non usano i soldi per niente che assomigli neanche lontanamente ad aiutare la loro famiglia. Leggi il rapporto dell’investigatore privato.” Tirò fuori il fascicolo.

In quel momento Parker si infuriò e glielo strappò di mano. “Non avevi il diritto di indagare su quello che faccio con i miei soldi.”

Ethan inarcò un sopracciglio, per nulla preoccupato di essere andato a esaminare cose che non lo riguardavano. “É una questione di famiglia,” disse, come se ciò spiegasse le sue azioni.

Parker aprì la cartella e iniziò a leggere, quello che vide gli fece rivoltare lo stomaco. Auto di lusso, vacanze all’estero, shopping in negozi costosi, scuola privata per l’altra figlia… in pratica, i londinesi vivevano una vita di lusso con i suoi soldini. Con le sue centinaia di sterline, a seconda di come si preferiva chiamarli.

“Ho provato a dire di no una volta ma Elana, la madre di Rina, ha pianto per quanto fosse dura la loro vita senza di lei, per quanti soldi dovessero ancora pagare. George, suo padre, si è comportato come se odiasse venire da me, come se fossi l’ultima risorsa… Anche se hanno usato i soldi per cose frivole, la loro figlia non tornerà mai più. Non posso. Glielo devo.”

Rina era stata la sua ragazza del college, la sua migliore amica, la donna con cui pensava avrebbe passato il resto della vita fino a quando non rimase uccisa nell’incidente automobilistico. Quell’incidente aveva messo fine alle sue possibilità di seguire la carriera che era stata tracciata per lui, sin dalla sua prima sciata a cinque anni.

Ethan gli mise una mano sulla spalla. “Mi dispiace. Hanno approfittato del tuo senso di colpa, il senso di colpa del sopravvissuto, e hanno usato il fatto che hai soldi per trarre profitto dalla morte della loro figlia. Ma non devi continuare a pagare, Parker.”

“È per questo che mi mandi a esplorare quelle località? Perché tu possa occupartene al mio posto? Sono un adulto. Posso prendere le mie decisioni senza problemi.”

“Lo so. Voglio seriamente che tu ti occupi di trovare il posto perfetto per il ritiro. Chi conosce le località di montagna meglio di te?”

Parker si rilassò un attimo. Ethan non stava cercando di indebolirlo. Stava solo cercando si prendersi cura di lui nel suo modo iperprotettivo.

“Va bene per il ritiro, ma per quanto riguarda i pagamenti, è una mia scelta.”

Ethan si incupì ancora di più. Parker sapeva che non era perché suo fratello non avesse ottenuto quello che voleva, ma perché non era d’accordo con le sue scelte. Beh, era difficile. Ethan non doveva convivere con il senso di colpa. Parker, invece, era costretto a farlo.

*     *     *

La vista della neve sulle montagne del Colorado calmò l’animo inquieto di Parker in un modo che non aveva più provato da quando gli era stata portata via la passione della sua vita. Anche il fatto che odiasse il posto in cui era andato per fare un sopralluogo per il prossimo evento aziendale non lo infastidiva per niente. Il cosiddetto rifugio era più simile a una stazione sciistica, tutto era bianco e cromato, troppo sterile, troppo lussuoso per i gusti di Parker. Preferiva il legno rustico e i camini. Avrebbe trovato qualcos’altro, alla fine.

Invece di tornare a casa, decise di prendersi un altro giorno o due e andare in giro, fare il pieno di strade secondarie e montagne innevate.

Aveva prenotato una stanza al Ritz-Carlton per quella sera a Denver, ma aveva guidato per tre ore fino al rifugio che odiava, poi aveva trascorso il pomeriggio girando per strade secondarie nell’auto a noleggio, godendosi il paesaggio e la tranquillità di quei posti.

Guidò fino a quando la sua auto a noleggio cominciò a comportarsi in modo strano, non voleva certo finire in panne sul ciglio della strada. Si fermò alla stazione di servizio più vicina in cui si imbatté. L’unica nella piccola cittadina di Montlake, in Colorado, secondo il cartello che lo aveva accolto.

Un uomo in tuta da lavoro, più o meno della sua età, gli andò incontro. Aveva le mani sporche di grasso ed era evidente che stava lavorando su un’auto quando Parker si era fermato.

“Come posso aiutarti?” gli chiese.

“La macchina si comporta in modo strano. Ho paura di rimanere a piedi, a lungo andare.”

L’altro uomo si asciugò le mani con uno straccio e annuì. “Portala nella zona di carico e fammi dare un’occhiata.” Indicò il grande garage che aveva spazio per la sua macchina.

Mentre il meccanico era all’opera, Parker stava seduto nel piccolo ufficio e controllava l’e-mail sul suo telefono. La quantità di lavoro che si accumulava mentre era via era sbalorditiva. Chiamò dunque la sua assistente, dicendole che si aspettava che lei gestisse le cose mentre lui era via. L’aveva addestrata per un po’ e lei era più che capace di prendere le redini. Non voleva occuparsi di sciocchezze mentre era via.

Odiava le scartoffie e trattare con i clienti che gli portavano troppo lavoro. Non aveva mai avuto intenzione di essere un impiegato. Diavolo, non aveva mai pensato oltre la sua carriera da sciatore, eppure sapeva che prima o poi sarebbe finita, ma a quel punto avrebbe pensato a qualcosa. Il pensionamento forzato a ventidue anni non rientrava nei suoi piani. Sì, era riuscito a finire l’università mentre sciava, anche perché altrimenti Ethan gli avrebbe rotto le scatole. Fu solo quando si ritirò dalla scena sportiva che fece il suo master in economia e poi cominciò a lavorare nell’azienda di famiglia.

Il meccanico tornò, entrando in ufficio da una porta che conduceva al garage. “Mi dispiace dirti che c’è un problema con il semiasse. Non è sicuro guidarla così, ha bisogno di un nuovo pezzo.”

“È a noleggio,” borbottò Parker.

“E non c’è niente nelle vicinanze. Puoi chiamare la società di noleggio e vedere come vogliono procedere, oppure posso ordinare il pezzo. Indipendentemente da ciò, ci vorranno alcuni giorni, te lo garantisco per esperienza.”

“Dannazione.” Parker si passò una mano tra i capelli, non era certo dell’umore giusto per trattare con l’azienda e i loro rappresentati al telefono. “Facciamo così. Ordini il pezzo e io mi occuperò del resto più tardi, oggi. Nel frattempo, puoi consigliarmi un posto vicino dove soggiornare?”

L’uomo si strofinò una mano sul viso barbuto. “L’unico posto vicino è il Ruby Rose Inn. È un bed and breakfast a circa due chilometri, seguendo questa strada.”

“Pensi che avranno una stanza?”

Il meccanico sospirò. “Hanno un piede nella fossa, per così dire. Il posto non è completamente attivo e funzionante, ma sono sicuro che non rifiuteranno dato che hanno posto. Facciamo una cosa… Ti accompagnerò lì e vedrai cosa possono fare per te Emily e suo padre.”

“E la stazione?” Parker indicò le pompe e i vani del garage aperti.

L’altro si strinse nelle spalle. “Chiudo le porte. Comunque starò via solo cinque minuti al massimo. Di sicuro non mi perderò nessuno.”

Ecco come si vive in una piccola città, pensò Parker. “Grazie. Apprezzo il passaggio, caro…”

“Matt. Matt Banks,” disse l’altro, tendendogli la mano.

“Grazie, Matt. Sono Parker.” Non gli serviva la pomposità del suo cognome.

Prese la sua valigia dal bagagliaio dell’auto e lasciò che Matt lo portasse al Ruby Rose Inn. Il nome era decisamente azzeccato. La struttura in legno era dipinta di un rosso intenso, con finiture bianche e la neve che copriva i cespugli e l’erba circostanti. Ma più si avvicinava, più si rendeva conto che l’esterno sembrava aver visto giorni migliori. La vernice era scheggiata e il tetto era vecchio.

Almeno aveva un tetto, pensò, mentre Matt fermava l’auto.

“Se ci sono problemi, chiamami e tornerò a prenderti. Anche se non penso che Emily ti mandi via. È un tesorino,” disse, con un’espressione di desiderio mentre parlava della donna che possedeva la locanda.

Avranno una storia, pensò Parker. Oppure Matt voleva che ce ne fosse una.

“Entri?” chiese Parker mentre apriva la porta e scendeva.

“Vorrei poterlo fare, ma non posso lasciare la stazione incustodita per così tanto tempo. Di’ a Emily che la saluto.”

“Sarà fatto.” Parker recuperò la sua valigia dal retro. “Grazie per il passaggio.”

Alzò lo sguardo verso la locanda e sperò che i proprietari avessero pietà di lui e gli offrissero una stanza per la notte.

*     *     *

“Gli uomini fanno schifo.” Emily Stevens batté l’impasto per il pane che stava preparando per suo padre e alzò lo sguardo verso la sua migliore amica, Harper Sanders.

“Lo stronzo ha chiamato di nuovo?” Harper inarcò un sopracciglio, un talento che aveva sempre avuto ed Emily invidiava.

“Sì. Sto pensando di cambiare il mio numero ma tanto sa sempre dove trovarmi, quindi a cosa servirebbe?” Rabbrividì alla prospettiva di rivedere il suo ex marito. Non poteva mai sapere quando il bastardo si sarebbe fatto vivo per molestarla.

“Potresti presentare un’ordinanza restrittiva.”

Guardò la sua amica attraverso le ciglia semichiuse. Mentre Emily era magra… Harper, per la pancetta che aveva ancora, era formosa. Mentre Emily era bionda, Harper aveva i capelli scuri. Ed era stupenda. Era la sua migliore amica nel mondo intero, in assoluto. Erano state inseparabili finché Emily non si era trasferita a Chicago per tentare la fortuna nella grande città. La città… e l’uomo che ci aveva incontrato erano stati un grande errore.

“Non posso provare un abuso emotivo, e tu lo sai,” ricordò Emily alla sua amica. “Devo solo sperare che Rex capisca l’antifona e vada per la sua strada.” Verso un’altra donna ignara che lo avrebbe creduto un uomo straordinario, come sembrava in apparenza.

Era tornata a casa e si era allontanata da quel bastardo quasi un anno prima. Aveva presentato una domanda di separazione e avrebbe dovuto vivere separata da lui per un altro anno, prima che il divorzio diventasse definitivo nello stato dell’Illinois, dove si erano sposati e vivevano. A meno che lui non fosse rinsavito e non avesse contestato quella dannata cosa. Fino a quel momento stava ignorando il fatto che lei voleva andarsene, presentandosi a volte per recitare la parte del bravo ragazzo incompreso che rivoleva indietro la moglie.

Ma Emily lo conosceva bene.

Diavolo, non poteva fregarla.

Era un avvocato a cui non piaceva perdere e, quando lei se ne andò, la considerò una sconfitta. Per lei, invece, essersi sbarazzata di lui in quel modo era stata una vittoria.

Emily voleva la vita che aveva in quel momento: vivere nella sua piccola città, cucinare per Harper’s Coffee Shop e rilassarsi.

“Senti, possiamo parlare con mio fratello. Gary è il tuo avvocato, sai che ti aiuterà,” disse Harper.

Emily scosse la testa. “Mi ha già detto che il processo è in corso. Ha detto di documentare qualsiasi comportamento scorretto, ma a parte questo, Rex che mi chiama o che viene da me non rappresenta una molestia.”

Harper si tirò i lunghi capelli neri e gemette. “Che cazzate. Parlerò con Gary.”

Dal momento che Harper era una testarda, Emily non si oppose. “Ne ho abbastanza degli uomini.” In effetti, era stata raramente da sola. Ma era inutile soffermarsi su cose che non poteva cambiare… o riportare in vita.

Aveva dato forma al pane e lo aveva fatto scivolare sulla teglia e poi nel forno prima di tornare a parlare con l’amica. “Niente più uomini,” disse un’ultima volta, con sicurezza.

“Come sta tuo padre?” chiese Harper, ignorando il commento di Emily.

Harper stava ancora cercando di sistemarla con qualcuno, ma non era un’impresa facile nella loro piccola città, dato che Emily conosceva tutti… grazie al cielo. Harper aveva persino stretto i denti fingendo di approvare il fatto che Emily uscisse per un secondo appuntamento con Matt Banks.

Questi si era fatto avanti abbastanza spesso, poiché Emily era in città tutti i giorni da quando portava i suoi prodotti da forno ogni giorno all’Harper’s Coffee Shop e lui era il proprietario della stazione di servizio e dell’officina dall’altra parte della strada. Il problema era che Harper aveva avuto un debole per Matt da sempre, e lui non lo sapeva. Il primo e unico appuntamento di Emily con quell’uomo era avvenuto prima che lei venisse a conoscenza dei sentimenti di Harper.

“Papà sta bene,” disse Emily. “Continua a ignorarmi quando cerco di convincerlo a trasferirsi in Florida.” Vicino a sua sorella Amy e al resto della famiglia. “Sarà un bene per lui smetterla di preoccuparsi per questo posto. È uno spreco di soldi.” Voleva molto bene a suo padre e sperava che vivesse ancora a lungo, senza preoccuparsi tutto il tempo di come avrebbe potuto fare in modo che quel posto avesse successo realizzando così il sogno di sua madre. “Comunque, l’inverno è quasi finito; ho la primavera e l’estate per convincerlo a trasferirsi lì entro il prossimo autunno, prima che il tempo diventi di nuovo troppo rigido.”

“Vuoi davvero che ti lasci qui da sola?” chiese Harper.

Emily scosse la testa, con un nodo in gola. “Ma mi preoccupo per lui e i ricordi che ci sono qui, così come il freddo, il duro lavoro…” Da quando aveva perso sua madre, era ultrasensibile e preoccupata per suo padre.

“Lo capisco. Davvero. Ma non potrai restare qui, se dovesse andarsene. Dovrà vendere e…”

“Affitterò un posto da qualche parte, con una cucina, così posso ancora fornirti prodotti da forno…”

“C’è nessuno?” gridò una voce maschile dall’ingresso principale.

“Aspetti qualcuno?” chiese Harper.

Emily scosse la testa. “Papà non mi ha detto che sarebbe venuto qualcuno.” Ma di tanto in tanto c’erano persone che si fermavano per chiedere una stanza. Avevano sempre accolto tutti, anche se non avevano mai operato a pieno regime. C’erano troppe soluzioni e problemi che dovevano essere risolti prima che potessero essere un B&B a tutti gli effetti. Purtroppo, non avevano i soldi di cui avevano bisogno per le riparazioni.

“Arrivo!” gridò Emily. Si asciugò le mani sul grembiule che si era legata intorno al corpo, per proteggersi i vestiti, e si diresse verso la parte principale della casa, dove le persone si sarebbero riunite… se fossero stati un bed and breakfast perfettamente funzionante.

Emily entrò nella stanza e si fermò, con Harper che la colpì da dietro.

C’era un uomo sulla soglia, con una valigia ai suoi piedi. Dalle scarpe firmate con la fibbia Gucci, ai jeans ovviamente costosi e alla giacca scamosciata, tutto in lui mostrava che veniva dalla città. Proprio come Rex.

Lo guardò nei suoi occhi azzurri eloquenti, situati in un viso bello da morire, una mascella forte, labbra carnose e lineamenti decisamente seducenti. Ma il suo bell’aspetto non cancellava il fatto che lui era tutto ciò di cui lei era arrivata a diffidare di un uomo.

“Posso aiutarti?” gli chiese freddamente.

Le mostrò uno sguardo amichevole. “Sto cercando di affittare una stanza.”

“Mi dispiace, ma non siamo aperti.”

“Sì, Matt ha menzionato qualcosa al riguardo, ma …”

“Sei venuto qui comunque, sperando di convincermi a darti un posto dove stare,” disse lei, come se fosse un crimine.

“Ehi!” Harper le diede un colpetto alla schiena. “Non c’è bisogno di essere scortese con quell’uomo. È sexy.” Sussurrò l’ultima frase all’orecchio di Emily.

Parker restrinse lo sguardo, probabilmente non capendo il motivo del suo tono gelido. “In realtà la mia macchina si è rotta e ha bisogno di un pezzo di ricambio. Matt deve ordinarlo e io devo trovare un posto dove stare mentre chiamo l’autonoleggio, e cerco di capire come risolverla.”

“No.” Emily era irremovibile. Quell’uomo sexy e di bell’aspetto non avrebbe dormito nella stanza accanto alla sua.

“Ma questa è l’unica locanda nel circondario e sono nella merda se non mi aiuti. Ti prego.” Le rivolse quello che lei avrebbe ritenuto un sorriso seducente, un tempo, se non fosse stata sottoposta al fascino di un bastardo in precedenza. Non si fidava del suo bell’aspetto o del suo sorriso.

“Emily…” Disse Harper dietro di lei.

“Ehi, figliola. Che cosa sta succedendo?” Il padre di Emily si unì a loro, scendendo le scale da dove si trovava la sua camera da letto. La grande stanza di Emily e le altre stanze degli ospiti erano sul lato opposto della casa.

James Stevens era sulla cinquantina, era forte, in forma e gli piaceva fare più di quanto avrebbe dovuto in casa. Lui ed Emily non sembravano per niente simili. Lei aveva i capelli biondi della madre, pace all’anima sua. Suo padre aveva i capelli castani e una barba trasandata. Amava avere ospiti. Il bed and breakfast era stato il sogno dei suoi genitori, fino a quando sua madre si era ammalata e le cose erano andate a rotoli durante la sua malattia.

“Signor… Oh! Non sappiamo nemmeno il suo nome,” disse Harper. “La sua macchina si è rotta e ha bisogno di una stanza.”

“Sono Parker Knight,” disse, strizzando l’occhio con gratitudine ad Harper. Un occhiolino che fece sciogliere Emily, anche se finse indifferenza.

“Io sono James Stevens, e questa è mia figlia, Emily. E lei è la sua amica, Harper.”

Harper, la traditrice, gli fece un saluto amichevole.

Parker ridacchiò e le sorrise prima di voltarsi di nuovo verso l’uomo più anziano. Emily si rifiutò di ammettere che quell’occhiolino (seppur rivolto alla sua amica) l’aveva fatta sciogliere.

“Tua figlia ha detto che non siete aperti. Ma sono davvero in difficoltà.” Si appellò a suo padre invece che a Emily, dato che lei gli aveva già detto no. “Quindi potrebbe fare un’eccezione? Per favore.”

Suo padre si voltò verso di lei, con un broncio. “Emily Ann Stevens, mi deludi. Come hai potuto non aiutare qualcuno nel momento del bisogno? Sai che affittiamo a una o due persone alla volta. L’unica cosa che non possiamo gestire è il ‘tutto esaurito’.” Si voltò di nuovo verso l’uomo chiamato Parker. “Certo che puoi stare. Emily, mostra al ragazzo la stanza, per favore.”

Lei sentì lo stomaco contorcersi quando si rese conto che non avrebbe vinto quella battaglia. Il sexy ragazzo di città sarebbe rimasto. Per un paio di giorni o più, non lo sapeva. Per quanto la riguardava, un giorno era già troppo.


Capitolo due


Parker seguì quel peperino che non voleva avere niente a che fare con lui mentre lo guidava attraverso la casa e verso una rampa di scale, con lo sguardo fisso sul suo sedere per tutto il tempo. Due impronte di farina le macchiavano le tasche dei jeans, facendogli desiderare di appoggiare i palmi delle mani e strizzarle le natiche fino a farla gemere, finendo per accentuare il problema già evidente nei suoi pantaloni.
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